
Firenze, 1515 - Roma, 26 maggio 1595 

SAN FILIPPO NERI

L’APOSTOLO DI ROMA - IL SANTO DELLA GIOIA

L’uomo che sarebbe stato chiamato “l’Apostolo della città 

di Roma” era figlio di un notaio fiorentino di buona famiglia. 

Ricevette una buona istruzione e poi fece pratica dell’attività 

di suo padre; ma aveva subito l’influenza dei domenicani di 

San Marco, dove Savonarola era stato frate non molto tempo prima, e dei benedettini 

di Montecassino, e all’età di diciott’anni abbandonò gli affari e andò a Roma. 

Là visse come laico per diciassette anni e inizialmente si guadagnò da vivere facendo il 

precettore, scrisse poesie e studiò filosofia e teologia. A quel tempo la città era in uno 

stato di grande corruzione, e nel 1538 Filippo Neri cominciò a lavorare fra ? g?ovam del-

la città e fondò una confraternita di laici che si incontravano per adorare Dio e per dare 

aiuto ai pellegrini e ai convalescenti, e che gradualmente diedero vita al grande ospizio 

della Trinità. Filippo passava molto tempo in preghiera, specialmente di notte e nella 

catacomba di san Sebastiano, dove nel 1544 sperimentò un’estasi di amore divino che si 

crede abbia lasciato un effetto fisico permanente sul suo cuore. 

Nel 1551 Filippo Neri fu ordinato prete e andò a vivere nel convitto ecclesiastico di san 

Girolamo, dove presto si fece un nome come confessore; gli fu attribuito il dono di sa-

per leggere nei cuori. 
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Ma la sua occupazione principale era ancora il lavoro tra i giovani. 

Sopra la chiesa fu costruito un oratorio in cui si tenevano conferenze religiose e discus-

sioni e si organizzavano iniziative per il soccorso dei malati e dei bisognosi; là, inoltre, 

furono celebrate per la prima volta funzioni consistenti in composizioni musicali su temi 

biblici e religiosi cantate da solisti e da un coro (da qui il nome “oratorio”). 

San Filippo era assistito da altri giovani chierici, e nel 1575 li aveva organizzati nella Con-

gregazione dell’Oratorio; per la sua società (i cui membri non emettono i voti che vinco-

lano gli ordini religiosi e le congregazioni), costruì una nuova chiesa, la Chiesa Nuova, a 

santa Maria “in Vallicella”. Diventò famoso in tutta la città e la sua influenza sui romani 

del tempo, a qualunque ceto appartenessero, fu incalcolabile. 

Ma san Filippo non sfuggì alle critiche e all’opposizione: alcuni furono scandalizzati 

dall’anticonvenzionalità dei suo discorsi, delle sue azioni e dei suoi metodi missionari. 

Egli cercava di restituire salute e vigore alla vita dei cristiani di Roma in modo tranquillo, 

agendo dall’interno; non aveva una mentalità clericale, e pensava che il sentiero della 

perfezione fosse aperto tanto ai laici quanto al clero, ai monaci e alle monache. 

Nelle sue prediche insisteva più sull’amore e sull’integrità spirituale che sulle austerità 

fisiche, e le virtù che risplendevano in lui venivano trasmesse agli altri: amore per Dio e 

per l’uomo, umiltà e senso delle proporzioni, gentilezza e gaiezza - “riso” è una parola 

che compare spesso quando si tratta di san Filippo Neri. 

“Gesù mio non ti fidare di me. Gesù mio, te l’ho detto: 

se tu non mi aiuti, non farò mai bene.”

Pensiero chiave: Immergersi nella preghiera
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Assisi, 1182 - Assisi, la sera del 3 ottobre 1226

San Francesco d’Assisi 

4 ottobre

PATRONO D’ITALIA

Francesco, l’apostolo della povertà, era figlio di ricchi, nacque ad Assisi nei primi del 1182 

da Pietro di Bernardone, agiato mercante di panni e dalla nobile Giovanna. Non alto di 

statura, magrolino, i capelli e la barbetta scura, Francesco era estroso ed elegante, pri-

meggiava fra i giovani, amava le allegre brigate, spendendo con una certa prodigalità il 

denaro paterno, tanto da essere acclamato “rex iuvenum” (re dei conviti) che lo poneva 

alla direzione delle feste. Nel  1202 si buttò nella lotta tra Assisi e Perugia, ma fu fatto pri-

gioniero dai perugini a fine 1203 e restò in carcere per un lungo terribile anno; dopo che i 

suoi familiari ebbero pagato un riscatto, 

Francesco ritornò in famiglia con la salute ormai compromessa e una volta guarito egli 

non era più quello di prima, la sofferenza aveva scavato nel suo animo un’indelebile solco, 

non sentiva più nessuna attrattiva per la vita spensierata e i suoi antichi amici non pote-

vano più stimolarlo.Una  notte ebbe un sogno rivelatore con una voce misteriosa che lo 

invitava a “servire il padrone invece che il servo”.

Così lasciò definitivamente le allegre brigate per dedicarsi ad una vita d’intensa medi-

tazione e pietà, avvertendo nel suo cuore il desiderio di servire il gran Re,  con opere 

di carità verso i poveri ed i lebbrosi, ma fu solo nell’autunno 1205 che Dio gli parlò; era 

assorto in preghiera nella chiesetta di San Damiano e mentre fissava un crocifisso, udì per 

tre volte questo invito: “Francesco va’ e ripara la mia chiesa, che come vedi, cade tutta in 

rovina”. 
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Pieno di stupore, Francesco interpretò il comando come riferendosi alla cadente chiesetta 

di San Damiano, pertanto si mise a ripararla con il lavoro delle sue mani, utilizzando anche 

il denaro paterno.

A questo punto il padre, considerandolo ormai irrecuperabile, anzi pericoloso per sé e per 

gli altri, lo denunziò al tribunale del vescovo come dilapidatore dei beni di famiglia

Nell’aprile del 1208, durante la celebrazione della Messa alla Porziuncola, ascoltando dal 

celebrante la lettura del Vangelo sulla missione degli Apostoli, Francesco comprese che 

le parole di Gesù riportate da Matteo (10, 9-10) si riferivano a lui: “Non procuratevi oro, né 

argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, né bisaccia da viaggio, 

né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l’operaio ha diritto al suo nutrimento. 

E in qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se ci sia qualche persona degna, e 

lì rimanete fino alla vostra partenza”.

Era la risposta alle sue preghiere e domande che da tempo attendeva; comprese allora 

che le parole del Crocifisso a San Damiano non si riferivano alla ricostruzione del piccolo 

tempio, ma al rinnovamento della Chiesa nei suoi membri; depose allora i panni del peni-

tente e prese la veste “minoritica”, cingendosi i fianchi con una rude corda e coprendosi 

il capo con il cappuccio in uso presso i contadini del tempo e camminando a piedi scalzi.

Iniziò così la vita e missione apostolica, sposando “madonna Povertà” tanto da essere poi 

definito “il Poverello di Assisi”, predicando con l’esempio e la parola il Vangelo come i pri-

mi apostoli.Nel 1209 Innocenzo III approvo la prima breve Proto-Regola del nuovo Ordine 

dei Frati Minori.

Nell’estate del 1224 si ritirò sul Monte della Verna nel Casentino, insieme ad alcuni 

dei suoi primi compagni, per celebrare con il digiuno e intensa partecipazione alla Passio-

ne di Cristo, la “Quaresima di San Michele Arcangelo”. 

La mattina del 14 settembre, festa della Esaltazione della Santa Croce, mentre pregava 

su un fianco del monte, vide scendere dal cielo un serafino con sei ali di fiamma e di luce, 

che gli si avvicinò in volo rimanendo sospeso nell’aria.

Fra le ali del serafino, Francesco vide lampeggiare la figura di un uomo con mani e piedi 

distesi e inchiodati ad una croce; quando la visione scomparve lasciò nel cuore di France-

sco un ammirabile ardore e nella carne i segni della crocifissione.    

“Durante la celebrazione della Messa andava spesso in estasi 

  e per proseguire doveva distrarsi”

Pensiero chiave: Immergersi nella preghiera



Cracovia, 18 maggio 1920 - Vaticano, 2 aprile 2005

San Giovanni Paolo II 

4 ottobre

PATRONO D’ITALIA

Karol Józef Wojtyła, divenuto Giovanni Paolo II con la sua elezione alla Sede Apostolica il 16 otto-

bre 1978, nacque a Wadowice, città a 50 km da Kraków (Polonia), il 18 maggio 1920. Era l’ultimo 

dei tre figli di Karol Wojtyła e di Emilia Kaczorowska, che morì nel 1929. Terminati gli studi nella 

scuola superiore Marcin Wadowita di Wadowice, nel 1938 si iscrisse all’Università Jagellónica di 

Cracovia.Quando le forze di occupazione naziste chiusero l’Università nel 1939, il giovane Karol 

lavorò (1940-1944) in una cava ed, in seguito, nella fabbrica chimica Solvay per potersi guada-

gnare da vivere ed evitare la deportazione in Germania.A partire dal 1942, sentendosi chiamato al 

sacerdozio, frequentò i corsi di formazione del seminario maggiore clandestino di Cracovia, Nel 

contempo, fu uno dei promotori del “Teatro Rapsodico”, anch’esso clandestino.

Dopo la guerra, continuò i suoi studi nel seminario maggiore di Cracovia, nuovamente aperto, e 

nella Facoltà di Teologia dell’Università Jagellónica, fino alla sua ordinazione sacerdotale avvenuta 

a Cracovia il 1̊ novembre 1946, per le mani dell’Arcivescovo Sapieha. Nel 1948 in Polonia e fu co-

adiutore dapprima nella parrocchia di Niegowi̊, vicino a Cracovia, e poi in quella di San Floriano, 

in città.  Il 4 luglio 1958, il Papa Pio XII lo nominò Vescovo titolare di Ombi e Ausiliare di Cracovia. 

Ricevette l’ordinazione episcopale il 28 settembre 1958. 

Il 13 gennaio 1964 fu nominato Arcivescovo di Cracovia da Papa Paolo VI, che lo creò e pubblicò 

Cardinale nel Concistoro del 26 giugno 1967 Partecipò al Concilio Vaticano II (1962-1965) con un 

contributo importante nell’elaborazione della costituzione Gaudium et spes. Il Cardinale Wojtyła 

prese parte anche alle 5 assemblee del Sinodo dei Vescovi anteriori al suo Pontificato.

I Cardinali, riuniti in Conclave, lo elessero Papa il 16 ottobre 1978. Prese il nome di Giovanni Paolo II 

e il 22 ottobre iniziò solennemente il ministero Petrino, quale 263° successore dell’Apostolo. Il suo 

pontificato è stato uno dei più lunghi della storia della Chiesa ed è durato quasi 27 anni.
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Giovanni Paolo II ha esercitato il suo ministero con instancabile spirito missionario, dedicando 

tutte le sue energie sospinto dalla sollecitudine pastorale per tutte le Chiese e dalla carità aperta 

all’umanità intera. I suoi viaggi apostolici nel mondo sono stati 104. In Italia ha compiuto 146 visite 

pastorali. Come Vescovo di Roma, ha visitato 317 parrocchie (su un totale di 333).

Più di ogni Predecessore ha incontrato il Popolo di Dio e i Responsabili delle Nazioni: alle Udienze 

Generali del mercoledì (1166 nel corso del Pontificato) hanno partecipato più di 17 milioni e 600 

mila pellegrini, senza contare tutte le altre udienze speciali e le cerimonie religiose], nonché i 

milioni di fedeli incontrati nel corso delle visite pastorali in Italia e nel mondo. Numerose anche le 

personalità governative ricevute in udienza: basti ricordare le 38 visite ufficiali e le altre 738 udien-

ze o incontri con Capi di Stato, come pure le 246 udienze e incontri con Primi Ministri.

Il suo amore per i giovani lo ha spinto ad iniziare, nel 1985, le Giornate Mondiali della Gioventù. Le 

19 edizioni della GMG che si sono tenute nel corso del suo Pontificato hanno visto riuniti milioni di 

giovani in varie parti del mondo. Allo stesso modo la sua attenzione per la famiglia si è espressa 

con gli Incontri mondiali delle Famiglie da lui iniziati a partire dal 1994.

Giovanni Paolo II ha promosso con successo il dialogo con gli ebrei e con i rappresentati delle al-

tre religioni, convocandoli in diversi Incontri di Preghiera per la Pace, specialmente in Assisi. Sotto 

la sua guida la Chiesa si è avvicinata al terzo millennio e ha celebrato il Grande Giubileo del 2000

Ha dato un impulso straordinario alle canonizzazioni e beatificazioni, per mostrare innumerevoli 

esempi della santità di oggi, che fossero di incitamento agli uomini del nostro tempo: ha celebrato 

147 cerimonie di beatificazione - nelle quali ha proclamato 1338 beati - e 51 canonizzazioni, per un 

totale di 482 santi. Tra i suoi documenti principali si annoverano 14 Lettere encicliche, 15 Esorta-

zioni apostoliche, 11 Costituzioni apostoliche e 45 Lettere apostoliche.

Ha promulgato il Catechismo della Chiesa cattolica, alla luce della Tradizione, autorevolmente 

interpretata dal Concilio Vaticano II. Ha riformato i Codici di diritto Canonico Occidentale e Orien-

tale, ha creato nuove Istituzioni e riordinato la Curia Romana.

A Papa Giovanni Paolo II, come privato Dottore, si ascrivono anche 5 libri: “Varcare la soglia della 

speranza” (ottobre 1994); “Dono e mistero: nel cinquantesimo anniversario del mio sacerdozio” 

(novembre 1996); “Trittico romano”, meditazioni in forma di poesia (marzo 2003); “Alzatevi, an-

diamo!” (maggio 2004) e “Memoria e Identità” (febbraio 2005).

Giovanni Paolo II è morto in Vaticano il 2 aprile 2005, alle ore 21.37, mentre volgeva al termine il 

sabato e si era già entrati nel giorno del Signore, Ottava di Pasqua e Domenica della Divina Mise-

ricordia.

“Non abbiate timore, aprite le porte a Cristo! “                    

Pensiero chiave: Apriamo i cuori  a Gesù!



Lisbona, Portogallo, c. 1195 - Padova, 13 giugno 1231 

SanT’ANTONIO DI PADOVA

13 giugno

PATRONO D’ITALIA

Fernando di Buglione nasce a Lisbona da nobile famiglia portoghese discendente dal crociato 

Goffredo di Buglione.

A quindici anni è novizio nel monastero di San Vincenzo a Lisbona, poi si trasferisce nel monaste-

ro di Santa Croce di Coimbra, il maggior centro culturale del Portogallo appartenente all’Ordine 

dei Canonici regolari di Sant’Agostino, dove studia scienze e teologia con ottimi maestri, prepa-

randosi all’ordinazione sacerdotale che riceverà nel 1219, quando ha ventiquattro anni. Quando 

sembrava dover percorrere la carriera del teologo e del filosofo, decide di lasciare l’ordine agosti-

niano. Fernando, infatti, non sopporta i maneggi politici tra i canonici agostiniani e re Alfonso II, in 

cuor suo anela ad una vita religiosamente più severa. Il suo desiderio si realizza allorché, nel 1220, 

giungono a Coimbra i corpi di cinque frati francescani decapitati in Marocco, dove si erano recati 

a predicare per ordine di Francesco d’Assisi.. Anelando al martirio, subito chiede ed ottiene di par-

tire missionario in Marocco. È verso la fine del 1220 che s’imbarca su un veliero diretto in Africa, 

ma durante il viaggio è colpito da febbre malarica e costretto a letto. La malattia si protrae e in 

primavera i compagni lo convincono a rientrare in patria per curarsi. 

 A Pentecoste è invitato al Capitolo generale di Assisi, arriva con altri francescani a Santa Maria 

degli Angeli dove ha modo di ascoltare Francesco, ma non di conoscerlo personalmente. Il mini-

stro provinciale dell’ordine per l’Italia settentrionale gli propone di trasferirsi a Montepaolo, presso 

Forlì, dove serve un sacerdote che dica la messa per i sei frati residenti nell’eremo composto da 

una chiesolina, qualche cella e un orto. Per circa un anno e mezzo vive in contemplazione e peni-

tenza, svolgendo per desiderio personale le mansioni più umili, finché deve scendere con i confra-

telli in città, per assistere nella chiesa di San Mercuriale all’ordinazione di nuovi sacerdoti dell’or-

dine e dove predica alla presenza di una vasta platea composta anche dai notabili. Ad Antonio 
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è assegnato il ruolo di predicatore e insegnante dallo stesso Francesco, che gli scrive una lettera 

raccomandandogli, però, di non perdere lo spirito della santa orazione e della devozione. Comin-

cia a predicare nella Romagna, prosegue nell’Italia settentrionale, usa la sua parola per combat-

tere l’eresia (è chiamato anche il martello degli eretici), catara in Italia e albigese in Francia, dove 

arriverà nel 1225. Tra il 1223 e quest’ultima data pone le basi della scuola teologica francescana, in-

segnando nel convento bolognese di Santa Maria della Pugliola. A Padova, tiene testa ad Ezzelino 

da Romano, che era soprannominato il Feroce e che in un solo giorno fece massacrare undicimila 

padovani che gli erano ostili, perché liberi i capi guelfi incarcerati. Intanto scrive i Sermoni per le 

feste dei Santi, i suoi temi preferiti sono i precetti della fede, della morale e della virtù, l’amore di 

Dio e la pietà verso i poveri, la preghiera e l’umiltà, la mortificazione e si scaglia contro l’orgoglio e 

la lussuria, l’avarizia e l’usura di cui è acerrimo nemico.

E’ mariologo, convinto assertore dell’assunzione della Vergine, su richiesta di papa Gregorio IX nel 

1228 tiene le prediche della settimana di Quaresima e da questo papa è definito “arca del Testa-

mento”. Si racconta che le prediche furono tenute davanti ad una folla cosmopolita e che ognuno 

lo sentì parlare nella propria lingua. Per tre anni viaggia senza risparmio, è stanco, soffre d’asma 

ed è gonfio per l’idropisia, torna a Padova e memorabili sono le sue prediche per la quaresima del 

1231. Per riposarsi si ritira a Camposampiero, vicino Padova. Da qui Antonio predica, ma scende 

anche a confessare e la sera torna alla sua cella arborea. Una notte che si era recato a controllare 

come stesse Antonio, il conte Tiso è attirato da una grande luce che esce dal suo rifugio e assiste 

alla visita che Gesù Bambino fa al Santo.

A mezzogiorno del 13 giugno, era un venerdì, Antonio si sente mancare e muore in serata. Si rac-

conta che mentre stava per spirare ebbe la visione del Signore e che al momento della sua morte, 

nella città di Padova frotte di bambini presero a correre e a gridare che il Santo era morto.

Non appena il corpo giunge a destinazione iniziano i miracoli, alcuni documentati da testimoni. 

Anche in vita Antonio aveva operato miracoli quali esorcismi, profezie, guarigioni, compreso il 

riattaccare una gamba, o un piede, recisa, fece ritrovare il cuore di un avaro in uno scrigno, ad una 

donna riattaccò i capelli che il marito geloso le aveva strappato, rese innocui cibi avvelenati, pre-

dicò ai pesci, costrinse una mula ad inginocchiarsi davanti all’Ostia, fu visto in più luoghi contem-

poraneamente, da qualcuno anche con Gesù Bambino in braccio. Poiché un marito accusava la 

moglie di adulterio, fece parlare il neonato “frutto del peccato” secondo l’uomo per testimoniare 

l’innocenza della donna. I suoi miracoli in vita e dopo la morte hanno ispirato molti artisti fra cui 

Tiziano e Donatello.

    

“Nell’Eternità la mia gioia riempirà di gioia anche te, e la tua riempirà anche me” 

Pensiero chiave: Che gioia vi sarà in Paradiso!



SAN MICHELE

29 SETTEMBRE

ARCANGELO

Il nome dell’arcangelo Michele, che significa “chi è come Dio ?”, è citato cinque volte nella Sacra 

Scrittura; tre volte nel libro di Daniele, una volta nel libro di Giuda e nell’Apocalisse di s. Giovanni 

Evangelista e in tutte le cinque volte egli è considerato “capo supremo dell’esercito celeste”, 

cioè degli angeli in guerra contro il male, che nell’Apocalisse è rappresentato da un dragone con 

i suoi angeli; esso sconfitto nella lotta, fu scacciato dai cieli e precipitato sulla terra.In altre scrit-

ture, il dragone è un angelo che aveva voluto farsi grande quanto Dio e che Dio fece scacciare, 

facendolo precipitare dall’alto verso il basso, insieme ai suoi angeli che lo seguivano. Michele 

è stato sempre rappresentato e venerato come l’angelo-guerriero di Dio, rivestito di armatura 

dorata in perenne lotta contro il Demonio, che continua nel mondo a spargere il male e la ribel-

lione contro Dio. 

Egli è considerato allo stesso modo nella Chiesa di Cristo, che gli ha sempre riservato fin dai 

tempi antichissimi, un culto e devozione particolare, considerandolo sempre presente nella lotta 

che si combatte e si combatterà fino alla fine del mondo, contro le forze del male che operano 

nel genere umano. In Italia sano tanti i posti dove sorgevano cappelle, oratori, grotte, chiese, 

colline e monti tutti intitolati all’arcangelo Michele, non si può accennarli tutti, ci fermiamo solo 

uno situato sul  Gargano: esso ha una storia che inizia nel 490, quando era papa Gelasio I; la 

leggenda racconta che casualmente un certo Elvio Emanuele, signore del Monte Gargano (Fog-

gia) aveva smarrito il più bel toro della sua mandria, ritrovandolo dentro una caverna inaccessi-

bile. 

Visto l’impossibilità di recuperarlo, decise di ucciderlo con una freccia del suo arco; ma la freccia 

inspiegabilmente invece di colpire il toro, girò su sé stessa colpendo il tiratore ad un occhio. Me-

ravigliato e ferito, il signorotto si recò dal suo vescovo s. Lorenzo Maiorano, vescovo di Siponto 

(odierna Manfredonia) e raccontò il fatto prodigioso. 



29 SETTEMBRE

Il presule indisse tre giorni di preghiere e di penitenza; dopodiché s. Michele apparve all’in-

gresso della grotta e rivelò al vescovo: “Io sono l’arcangelo Michele e sto sempre alla presenza 

di Dio. La caverna è a me sacra, è una mia scelta, io stesso ne sono vigile custode. Là dove si 

spalanca la roccia, possono essere perdonati i peccati degli uomini…Quel che sarà chiesto nella 

preghiera, sarà esaudito. Quindi dedica la grotta al culto cristiano”. 

Ma il santo vescovo non diede seguito alla richiesta dell’arcangelo, perché sul monte persisteva 

il culto pagano; due anni dopo, nel 492 Siponto era assediata dalle orde del re barbaro Odoacre 

(434-493); ormai allo stremo, il vescovo e il popolo si riunirono in preghiera, durante una tregua, 

e qui riapparve l’arcangelo al vescovo s. Lorenzo, promettendo loro la vittoria, infatti durante la 

battaglia si alzò una tempesta di sabbia e grandine che si rovesciò sui barbari invasori, che spa-

ventati fuggirono. Tutta la città con il vescovo, salì sul monte in processione di ringraziamento; 

ma ancora una volta il vescovo non volle entrare nella grotta. Per questa sua esitazione che non 

si spiegava, s. Lorenzo Maiorano si recò a Roma dal papa Gelasio I (490-496), il quale gli ordinò 

di entrare nella grotta insieme ai vescovi della Puglia, dopo un digiuno di penitenza. Recatosi i 

tre vescovi alla grotta per la dedicazione, riapparve loro per la terza volta l’arcangelo, annun-

ziando che la cerimonia non era più necessaria, perché la consacrazione era già avvenuta con la 

sua presenza 

L’arcangelo è comparso lungo i secoli altre volte, sia pure non come sul Gargano, che rimane 

il centro del suo culto, ed il popolo cristiano lo celebra ovunque con sagre, fiere, processioni, 

pellegrinaggi e non c’è Paese europeo che non abbia un’abbazia, chiesa, cattedrale, ecc. che lo 

ricordi alla venerazione dei fedeli. 

Apparendo ad una devota portoghese Antonia de Astonac, l’arcangelo promise la sua continua 

assistenza, sia in vita che in purgatorio e inoltre l’accompagnamento alla S. Comunione da parte 

di un angelo di ciascuno dei nove cori celesti, se avessero recitato prima della Messa la corona 

angelica che gli rivelò. I cori sono: Serafini, Cherubini, Troni, Dominazioni, Potestà, Virtù, Princi-

pati, Arcangeli ed Angeli. Per la sua caratteristica di “guerriero celeste” s. Michele è patrono de-

gli spadaccini, dei maestri d’armi; poi dei doratori, dei commercianti, di tutti i mestieri che usano 

la bilancia, i farmacisti, pasticcieri, droghieri, merciai; fabbricanti di tinozze, inoltre è patrono dei 

radiologi e della Polizia. 

Difensore della Chiesa, la sua statua compare sulla sommità di Castel S. Angelo a Roma, che 

come è noto era diventata una fortezza in difesa del Pontefice; protettore del popolo cristiano, 

così come un tempo lo era dei pellegrini medievali, che lo invocavano nei santuari ed oratori a 

lui dedicati, disseminati lungo le strade che conducevano alle mete dei pellegrinaggi, per avere 

protezione contro le malattie, lo scoraggiamento e le imboscate dei banditi. 

Sul Monte Athos nel convento di Dionisio del 1547, i tre principale arcangeli sono così raffigurati, 

Raffaele in abito ecclesiastico, Michele da guerriero e Gabriele in pacifica posa e rappresentano 

i poteri religioso, militare e civile.                                                                                        

“Scoppiò una guerra in cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago” 

(Apocalisse 12,7)

Pensiero chiave: Dio sopra tutto.  



Roccaporena (Perugia), c. 1381 - Cascia, Perugia, 22 maggio 1447 

SANTA RITA DA CASCIA

22 MAGGIO

VEDOVA E RELIGIOSA 

Rita ha il titolo di “santa dei casi impossibili”, cioè di quei casi clinici o di vita, per cui 

non ci sono più speranze e che con la sua intercessione, tante volte miracolosamente 

si sono risolti.

Nacque intorno al 1381 a Roccaporena, nel Comune di Cascia, in provincia di Perugia; 

i suoi genitori Antonio Lottius e Amata Ferri erano già in età matura quando si spo-

sarono e solo dopo dodici anni di vane attese, nacque Rita, accolta come un dono 

della Provvidenza..

Alla sua infanzia è legato un fatto prodigioso; dopo qualche mese, i genitori, presero 

a portare la neonata con loro durante il lavoro nei campi, riponendola in un cestello 

di vimini poco distante. E un giorno mentre la piccola riposava all’ombra di un albero, 

mentre i genitori stavano un po’ più lontani, uno sciame di api le circondò la testa 

senza pungerla, anzi alcune di esse entrarono nella boccuccia aperta depositandovi 

del miele.. Aveva tredici anni quando i genitori, forse obbligati a farlo, la promisero 

in matrimonio a Fernando Mancini, un giovane del borgo, conosciuto per il suo ca-

rattere forte, impetuoso, perfino secondo alcuni studiosi, brutale e violento.Rita non 

ne fu entusiasta, ma dovette cedere alle insistenze dei genitori e andò sposa a quel 

giovane ufficiale, del quale “fu vittima e moglie”, come fu poi detto.

Da lui sopportò con pazienza ogni maltrattamento, senza mai lamentarsi, chieden-

dogli con ubbidienza perfino il permesso di andare in chiesa. Con la nascita di due 

gemelli e la sua perseveranza di rispondere con la dolcezza alla violenza, riuscì a tra-



22 MAGGIO

sformare con il tempo il carattere del marito e renderlo più docile. E venne dopo qual-

che anno, in un periodo non precisato, che a Rita fu ucciso il marito in un’imboscata una 

sera mentre tornava a casa da Cascia; fu opera senz’altro di qualcuno che non gli aveva 

perdonato le precedenti violenze subite.

Ormai libera da vincoli familiari, si rivolse alle Suore Agostiniane del monastero di S. 

Maria Maddalena di Cascia per essere accolta fra loro; ma fu respinta per tre volte, no-

nostante le sue suppliche. Per la tradizione, l’ingresso avvenne per un fatto miracoloso, 

si narra che una notte, Rita come al solito, si era recata a pregare sullo “Scoglio”), qui 

ebbe la visione dei suoi tre santi protettori già citati, che la trasportarono a Cascia, 

introducendola nel monastero, si cita l’anno 1407; quando le suore la videro in orazione 

nel loro coro, nonostante tutte le porte chiuse, convinte dal prodigio e dal suo sorriso, 

l’accolsero fra loro.

Devotissima alla Passione di Cristo, desiderò di condividerne i dolori e questo costituì il 

tema principale delle sue meditazioni e preghiere.

Gesù l’esaudì e un giorno nel 1432, mentre era in contemplazione davanti al Crocifisso, 

sentì una spina della corona del Cristo conficcarsi nella fronte, producendole una pro-

fonda piaga, che poi divenne purulenta e putrescente, costringendola ad una continua 

segregazione.

Si era talmente immedesimata nella Croce, che visse nella sofferenza gli ultimi quindici 

anni, logorata dalle fatiche, dalle sofferenze, ma anche dai digiuni e dall’uso dei flagelli, 

che erano tanti e di varie specie; negli ultimi quattro anni si cibava così poco, che forse 

la Comunione eucaristica era il suo unico sostentamento e fu costretta a restare corica-

ta sul suo giaciglio.

Il 22 maggio 1447 Rita si spense, mentre le campane da sole suonavano a festa, annun-

ciando la sua ‘nascita’ al cielo.

Il cuore del culto resta il Santuario ed il monastero di Cascia, che con Assisi, Norcia, 

Cortona, costituiscono le culle della grande santità umbra.

“…Impegnandosi tutta nell’orazione si tratteneva volentieri e con grandissimo gusto 

spirituale nella contemplazione della dolorosa Passione del Signore.”

(dalla biografia delle sorelle)

Pensiero chiave: Nulla è impossibile a Dio! Affidiamoci a Lui. 



Bethsaida (Galilea) - † Roma, 67 d.C.

SAN PIETRO

29 GIUGNO

APOSTOLO

San Pietro è l’apostolo investito della dignità di primo papa da Gesù Cristo stesso: 

“Tu sei Pietro e su questa pietra fonderò la mia Chiesa”. Pur non essendo stato il 

primo a portare la fede a Roma, ne divenne insieme a s. Paolo, fondatore della Roma 

cristiana, stabilizzando e coordinando la prima Comunità, confermandola nella Fede 

e testimoniando con il martirio la sua fedeltà a Cristo. 

Nacque a Bethsaida in Galilea, pescatore sul lago di Tiberiade, insieme al fratello An-

drea, il suo nome era Simone, che in ebraico significava “Dio ha ascoltato”; sposato e 

forse vedovo perché nel Vangelo è citata solo la suocera.Pietro fu chiamato da Cristo 

a seguirlo dicendogli “Tu sei Simone il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa = Pietro 

(che in latino è tradotto Petrus); in seguito dopo la pesca miracolosa, avrà la promes-

sa da Cristo che diventerà pescatore di anime. 

Fu tra i più intraprendenti e certamente il più impulsivo degli Apostoli, per cui ne 

divenne il portavoce e capo riconosciuto, con la celebre promessa del primato: “E io 

ti dico che sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le porte dell’inferno 

non prevarranno contro di essa. Ti darò le chiavi del regno dei cieli e tutto ciò che le-

gherai sulla terra sarà legato nei cieli e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto 

nei cieli”. 

Ciò nonostante anche lui fu preso da grande timore durante l’arresto e il supplizio 

di Gesù, e lo rinnegò tre volte. Ma si pentì subito di ciò e pianse lagrime amare di ri-

morso; egli non è un’asceta, un diplomatico, anzi è uno che afferma drasticamente le 

cose e le dice, protesta come quando il Maestro preannuncia la sua imminente morte, 

Pietro pensa e poi afferma: “Il Maestro deve morire? Assurdo!”, come altrettanto de-
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cisamente si rifiuta di farsi lavare i piedi da Gesù, durante l’ultima cena, ma in questa ed 

altre occasioni riceve i rimproveri del Maestro ed egli pur non comprendendo, accetta 

sempre, perché sapeva od aveva intuito di trovarsi davanti alla Verità. 

È un uomo semplice, schietto, diremmo sanguigno, agisce d’impeto come quando cer-

ca con la spada, di opporsi alla cattura di Gesù, che ancora una volta lo riprende per 

queste sue reazioni di essere umano, non ancora conscio, del grande evento della Re-

denzione e quindi, privato delle sue forze solo umane, non gli resta altro che fuggire ed 

assistere impotente ed angosciato agli episodi della Passione di Cristo. 

Dopo la crocifissione e la Resurrezione, Pietro ormai convinto della missione salvifica 

del suo Maestro, riprende coraggio e torna quindi a radunare gli altri Apostoli e disce-

poli dispersi, infondendo coraggio a tutti, fino alla riunione nel Cenacolo cui partecipa 

anche Maria. 

Lì ricevettero lo Spirito Santo, ebbero così la forza di affrontare i nemici del nascente 

cristianesimo e con il miracolo della comprensione delle lingue, uscirono a predicare le 

Verità della nuova Fede. 

Gli Apostoli nell’ardore di propagare il Cristianesimo a tutte le genti, non solo agli israe-

liti, dopo 12 anni trascorsi a Gerusalemme, si sparsero per il mondo conosciuto di allora. 

Pietro ebbe il dono di operare miracoli, alla porta del tempio guarì un povero storpio, 

suscitando entusiasmo tra il popolo e preoccupazione nel Sinedrio. Anania e Zaffira 

caddero ai suoi piedi stecchiti, per aver mentito e Simon Mago che voleva con i suoi 

soldi comprare da lui il potere di fare miracoli, subì parole durissime e cadendo rovino-

samente, in un tentativo di operarli da solo. 

Risuscitò Tabita a Giaffa per la gioia di quella comunità fuori Gerusalemme. Ammise al 

battesimo il centurione romano Cornelio e la sua famiglia, stabilendo così che cristiani 

potevano essere anche i pagani e chi non era circonciso, come fino allora prescriveva la 

legge ebraica di Mosè. 

Subì il carcere e miracolosamente liberato, lasciò Gerusalemme, dove la vita era diven-

tata molto rischiosa a causa della persecuzione di Erode Antipa, intraprese vari viaggi, 

poi nell’anno 42 dell’era cristiana dopo essere stato ad Antiochia, giunse in Italia prose-

guendo fino a Roma ‘caput mundi’, centro dell’immenso Impero Romano, ne fu vescovo 

e primo papa per 25 anni, anche se interrotti da qualche viaggio apostolico. 

A causa dell’incendio di Roma dell’anno 644, di cui furono incolpati i cristiani, avvenne 

la prima persecuzione voluta da Nerone; fra le migliaia e migliaia di vittime vi fu anche 

Pietro il quale finì nel carcere Mamertino e nel 67 (alcuni studiosi dicono nel 64), fu cro-

cifisso sul colle Vaticano. 

Indisse il 1° Concilio di Gerusalemme, fu ispiratore del Vangelo di Marco,

“Signore, Tu solo hai parole di Vita Eterna!”                                                                                                    

Pensiero chiave: Tutto passa, solo Dio rimane per sempre!  



SAN GIUSEPPE

19 MARZO

SPOSO DELLA BEATA VERGINE MARIA 

Sotto la sua protezione si sono posti Ordini e Congregazioni religiose, associazioni e pie unioni, sacerdoti 

e laici, dotti e ignoranti. Il nascondimento, nel corso della sua intera vita come dopo la sua morte, sembra 

quasi essere la “cifra”, il segno distintivo di san Giuseppe. Come giustamente ha osservato Vittorio Messo-

ri, “lo starsene celato ed emergere solo pian piano con il tempo sembra far parte dello straordinario ruolo 

che gli è stato attribuito nella storia della salvezza”. Il Nuovo Testamento non attribuisce a san Giuseppe 

neppure una parola. Quando comincia la vita pubblica di Gesù, egli è probabilmente già scomparso 

(alle nozze di Cana, infatti, non è menzionato), ma noi non sappiamo né dove nè quando sia morto; non 

conosciamo la sua tomba, mentre ci è nota quella di Abramo che è più vecchia di secoli. Il Vangelo gli 

conferisce l’appellativo di Giusto. Nel linguaggio biblico è detto “giusto” chi ama lo spirito e la lettera del-

la Legge, come espressione della volontà di Dio. Giuseppe discende dalla casa di David, di lui sappiamo 

che era un artigiano che lavorava il legno. Non era affatto vecchio, come la tradizione agiografica e certa 

iconografia ce lo presentano, secondo il cliché del “buon vecchio Giuseppe” che prese in sposa la Vergine 

di Nazareth per fare da padre putativo al Figlio di Dio. Al contrario, egli era un uomo nel fiore degli anni, 

dal cuore generoso e ricco di fede, indubbiamente innamorato di Maria. Con lei si fidanzò secondo gli usi 

e i costumi del suo tempo. Il fidanzamento per gli ebrei equivaleva al matrimonio, durava un anno e non 

dava luogo a coabitazione né a vita coniugale tra i due; alla fine si teneva la festa durante la quale s’intro-

duceva la fidanzata in casa del fidanzato ed iniziava così la vita coniugale. Se nel frattempo veniva con-

cepito un figlio, lo sposo copriva del suo nome il neonato; se la sposa era ritenuta colpevole di infedeltà 

poteva essere denunciata al tribunale locale. La procedura da rispettare era a dir poco infamante: la mor-

te all’adultera era comminata mediante la lapidazione. Ora appunto nel Vangelo di Matteo leggiamo che 

“Maria, essendo promessa sposa a Giuseppe, si trovò incinta per virtù dello Spirito Santo, prima di essere 

venuti ad abitare insieme. Giuseppe, suo sposo, che era un uomo giusto e non voleva esporla all’infamia, 

pensò di rimandarla in segreto”(Mt 18-19). Mentre era ancora incerto sul da farsi, ecco l’Angelo del Signore 
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a rassicurarlo: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel 

che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Ella partorirà un figlio, e tu lo chiamerai Gesù; egli infatti 

salverà il suo popolo dai suoi peccati” (Mt 1,20-21). Giuseppe può accettare o no il progetto di Dio. In ogni 

vocazione che si rispetti, al mistero della chiamata fa sempre da contrappunto l’esercizio della libertà, 

giacché il Signore non violenta mai l’intimità delle sue creature né mai interferisce sul loro libero arbitrio. 

Giuseppe allora può accettare o no. Per amore di Maria accetta, nelle Scritture leggiamo che “fece come 

l’Angelo del Signore gli aveva ordinato, e prese sua moglie con sé”(Mt 1, 24). Egli ubbidì prontamente 

all’Angelo e in questo modo disse il suo sì all’opera della Redenzione. Perciò quando noi guardiamo al sì 

di Maria dobbiamo anche pensare al sì di Giuseppe al progetto di Dio. Forzando ogni prudenza terrena, 

e andando al di là delle convenzioni sociali e dei costumi del suo tempo, egli seppe far vincere l’amore, 

mostrandosi accogliente verso il mistero dell’Incarnazione del Verbo. Nella schiera dei suoi fedeli il primo 

in ordine di tempo oltre che di grandezza è lui: san Giuseppe è senz’ombra di dubbio il primo devoto di 

Maria. Una volta conosciuta la sua missione, si consacrò a lei con tutte le sue forze. Fu sposo, custode, 

discepolo, guida e sostegno: tutto di Maria. (…) Quello di Maria e Giuseppe fu un vero matrimonio? E’ la 

domanda che affiora più frequentemente sulle labbra sia di dotti che di semplici fedeli. Sappiamo che la 

loro fu una convivenza matrimoniale vissuta nella verginità (cfr. Mt 1, 18-25), ossia un matrimonio vergina-

le, ma un matrimonio comunque vissuto nella comunione più piena e più vera: “una comunione di vita al 

di là dell’eros, una sponsalità implicante un amore profondo ma non orientato al sesso e alla generazione” 

(S. De Fiores). Se Maria vive di fede, Giuseppe non le è da meno. Se Maria è modello di umiltà, in questa 

umiltà si specchia anche quella del suo sposo. Maria amava il silenzio, Giuseppe anche: tra loro due esiste-

va, né poteva essere diversamente, una comunione sponsale che era vera comunione dei cuori, cementa-

ta da profonde affinità spirituali. “La coppia di Maria e Giuseppe costituisce il vertice – ha detto Giovanni 

Paolo II –, dal quale la santità si espande su tutta la terra” (Redemptoris Custos, n. 7). La coniugalità di 

Maria e Giuseppe, in cui è adombrata la prima “chiesa domestica” della storia, anticipa per così dire la 

condizione finale del Regno (cfr. Lc 20, 34-36 ; Mt 22, 30), divenendo in questo modo, già sulla terra, 

prefigurazione del Paradiso, dove Dio sarà tutto in tutti, e dove solo l’eterno esisterà, solo la dimensione 

verticale dell’esistenza, mentre l’umano sarà trasfigurato e assorbito nel divino. “Qualunque grazia si 

domanda a S. Giuseppe verrà certamente concessa, chi vuol credere faccia la prova affinché si persuada”, 

sosteneva S. Teresa d’Avila. “Io presi per mio avvocato e patrono il glorioso s. Giuseppe e mi raccoman-

dai a lui con fervore. Questo mio padre e protettore mi aiutò nelle necessità in cui mi trovavo e in molte 

altre più gravi, in cui era in gioco il mio onore e la salute dell’anima. Ho visto che il suo aiuto fu sempre 

più grande di quello che avrei potuto sperare...”( cfr. cap. VI dell’Autobiografia). Difficile dubitarne, se 

pensiamo che fra tutti i santi l’umile falegname di Nazareth è quello più vicino a Gesù e Maria: lo fu sulla 

terra, a maggior ragione lo è in cielo. Perché di Gesù è stato il padre, sia pure adottivo, di Maria è stato lo 

sposo. Sono davvero senza numero le grazie che si ottengono da Dio, ricorrendo a san Giuseppe. Patrono 

universale della Chiesa per volere di Papa Pio IX, è conosciuto anche come patrono dei lavoratori.  

Pensiero chiave: lavorare con dedizione e pesare le parole: la contemplazione di Dio è aiutata dal silenzio. 



Finsta, Uppsala (Svezia), giugno 1303 – Roma, 23 luglio 1377

SANTA BRIGIDA DI SVEZIA

23 LUGLIO

RELIGIOSA, FONDATRICE 

Brigida o Brigitta o Birgitta, nacque nel giugno 1303 nel castello di Finsta presso Uppsa-

la in Svezia; suo padre Birgen Persson era ‘lagman’, cioè giudice e governatore della 

regione dell’Upplan, la madre Ingeborga era anch’essa di nobile stirpe. 

Ancora fanciulla, Brigida dopo aver ascoltato una predica sulla Passione di Gesù, ebbe 

con Lui un profondo colloquio che le rimase impresso per sempre nella memoria. Alla 

domanda: “O mio caro Signore, chi ti ha ridotto così?”, si sentì rispondere: “Tutti coloro 

che mi dimenticano e disprezzano il mio amore!”. La bambina decise allora di amare 

Gesù con tutto il cuore e per sempre. 

A 14 anni, secondo le consuetudini dell’epoca, il padre la destinò in sposa del giovane 

figlio del governatore del Västergötland; in verità Brigida avrebbe voluto consacrarsi 

a Dio, ma vide nella disposizione paterna la volontà di Dio e serenamente accettò. In 

venti anni Brigida diede al marito ben otto figli, quattro maschi e quattro femmine. Si 

dedicava particolarmente ai poveri e alle ragazze, procurando a quest’ultime una onesta 

sistemazione per non cadere nella prostituzione; inoltre fece costruire un piccolo ospe-

dale, dove ogni giorno si recava ad assistere gli ammalati, lavandoli e rammendando i 

loro vestiti. Nel 1344 Ulf Gudmarsson moriva assistito dalla moglie  Brigida, la quale a 

sua volta, avendo esaurito la sua missione di sposa e di madre, decise di trasferirsi in 

un edificio annesso al monastero di Alvastra, dove restò quasi tre anni fino al 1346. Fu 

l’inizio del periodo più straordinario della sua vita; dopo un periodo di austerità e di me-

ditazione sui divini misteri della Passione del Signore e dei dolori e glorie della Vergine, 

cominciò ad avere le visioni di Cristo, che in una di queste la elesse “sua sposa” e “mes-

saggera del gran Signore”; iniziò così quello straordinario periodo mistico che durerà 
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fino alla sua morte. 

Ai suoi direttori spirituali Brigida dettò le sue celebri “Rivelazioni”, sublimi intuizioni e 

soprannaturali illuminazioni, che ella conobbe per tutta la vita e che furono poi raccolte 

in otto bellissimi volumi. Durante le visioni, Cristo la spingeva ad operare per il bene 

del Paese, dell’Europa e della Chiesa; non solo tornò a Stoccolma per portare personal-

mente al re e alla regina “gli ammonimenti del Signore”, ma inviò lettere e messaggi ai 

sovrani di Francia e Inghilterra, perché terminassero l’interminabile ‘Guerra dei Trent’an-

ni’. Nella solitudine di Alvastra, concepì anche l’idea di dare alla Chiesa un nuovo Ordine 

religioso che sarà detto del Santo Salvatore, composto da monasteri ‘doppi’, cioè da 

religiosi e suore, rigorosamente divisi e il cui unico punto d’incontro era nella chiesa per 

la preghiera in comune; ma tutti sotto la guida di un’unica badessa, rappresentante la 

Santa Vergine e con un confessore generale. Nel 1349 Brigida lasciò la Svezia per recarsi 

a Roma, per ottenere un anno giubilare e l’approvazione per il suo ordine, che avrebbe 

avuto come prima sede il castello reale di Vadstena.Da qui invitò continuamente il Papa 

a rientrare dall’esilio di Avignone a Roma, tuttavia la cosa avverrà poco più di tre anni 

dopo la sua morte, il 17 gennaio 1377, per mezzo di un’altra donna s. Caterina da Siena, 

che continuando la sua opera di persuasione, con molta fermezza, riuscì nell’intento.

Salvo alcuni pellegrinaggi, rimase a Roma fino alla sua morte avvenuta il 23 luglio 1373. 

La sua canonizzazione avvenne nel 1391 ad opera di Papa Bonifacio IX. Del suo mistici-

smo rimangono le “Rivelazioni”, raccolte in otto volumi e uno supplementare, ad opera 

dei suoi discepoli. A questi scritti la Chiesa dà il valore che hanno le rivelazioni private; 

sono credibili per la santità della persona che le propone, tenendo sempre conto dei 

condizionamenti del tempo e della persona stessa. Papa Giovanni Paolo II la proclamò 

compatrona d’Europa il 1° ottobre 1999; santa Brigida è inoltre patrona della Svezia dal 

1° ottobre 1891.

“Dio mio, quanto ci hai amato e quanto hai sofferto per noi!”

Pensiero chiave: Contemplare spesso la Passione di Gesù: 

quanto il Signore ci ha amato! 



Castelnuovo d’Asti, 16 agosto 1815 – Torino, 31 gennaio 1888 

SAN GIOVANNI BOSCO

31 gennaio

SACERDOTE

Giovanni Bosco nacque presso Castelnuovo d’Asti (oggi Castelnuovo Don Bosco) in 

regione Becchi, il 16 agosto 1815, frutto del matrimonio tra Francesco e la Serva di 

Dio Margherita Occhiena. Cresciuto nella sua modesta famiglia, dalla santa madre fu 

educato alla fede ed alla pratica coerente del messaggio evangelico. A soli nove anni 

un sogno gli rivelò la sua futura missione volta all’educazione della gioventù. Ragazzo 

dinamico e concreto, fondò fra i coetanei la “società dell’allegria”, basata sulla “guerra 

al peccato”. Ricevette l’ordinazione presbiterale nel 1841. L’8 dicembre 1841, dopo l’in-

contro con il giovane Bartolomeo Garelli, Don Bosco iniziò a radunare ragazzi e giovani 

presso il Convitto di San Francesco per il catechismo. Torino era a quel tempo una città 

in forte espansione, a causa della forte immigrazione dalle campagne piemontesi, ed 

il mondo giovanile era in preda a gravi problematiche: analfabetismo, disoccupazione, 

degrado morale e mancata assistenza religiosa. Fu infatti un suo grande merito l’intui-

zione del disagio sociale e spirituale insito negli adolescenti, che subivano il passaggio 

dal mondo agricolo a quello preindustriale. Nel 1844 diede il via all’Oratorio presso Casa 

Pinardi, dalla quale si sviluppò poi la grandiosa struttura odierna di Valdocco, nome in-

delebilmente legato all’opera salesiana. Pietro Stella così descrisse il giovane sacerdote: 

“Prete simpatico e fattivo, bonario e popolano, all’occorrenza atleta e giocoliere, ma già 

allora noto come prete straordinario che ardiva fare profezie di morti che poi si avve-

ravano, che aveva già un discreto alone di venerazione perché aveva in sé qualcosa di 

singolare da parte del Signore, che sapeva i segreti delle coscienze, alternava facezie e 

confidenze sconvolgenti e portava a sentire i problemi dell’anima e della salvezza eter-

na”. La principale preoccupazione di Don Bosco, concependo l’oratorio come luogo di 



31 gennaio

formazione cristiana, era infatti sostanzialmente di tipo religioso-morale, volta a salvare 

le anime della gioventù. Il santo sacerdote però non si accontentò mai di accogliere 

quei ragazzi che spontaneamente si presentavano da lui, ma si organizzò al fine di rag-

giungerli ed incontrarli ove vivevano.

Se la salvezza dell’anima era l’obiettivo finale, la formazione di “buoni cristiani ed onesti 

cittadini” era invece quello immediato, come Don Bosco soleva ripetere. In tale ottica 

concepì gli oratori quali luoghi di aggregazione, di ricreazione, di evangelizzazione, di 

catechesi e di promozione sociale, con l’istituzione di scuole professionali.

L’amorevolezza costituì il supremo principio pedagogico adottato da Don Bosco, che 

faceva notare come non bastasse però amare i giovani, ma occorreva che essi percepis-

sero di essere amati. Ma della sua pedagogia un grande frutto fu l’invito alla vera felicità 

insito nel detto: “State allegri, ma non fate peccati”. Altra svolta decisiva nell’opera sa-

lesiana avvenne quando Don Bosco si sentì coinvolto dalla nuova sensibilità missionaria 

propugnata dal Concilio Ecumenico Vaticano I e nel 1875 inviò i suoi primi salesiani in 

America Latina. 

Don Bosco considerò la stampa un fondamentale strumento di divulgazione culturale, 

pedagogica e cristiana. Sin dall’inizio godette del prezioso ausilio di numerosi sacerdoti 

e laici, uomini e donne. Al fine di garantire però una certa continuità e stabilità a ciò che 

aveva iniziato, fondò a Torino i “Salesiani”, congregazione composta di sacerdoti, e nel 

1872 a Mornese con Santa Maria Domenica Mazzarello le Figlie di Maria Ausiliatrice.

Giovanni Bosco morì in Torino il 31 gennaio 1888. Nel centenario della morte Giovanni 

Paolo II lo dichiarò Padre e Maestro della gioventù.

“In certi momenti molto gravi, giova più una raccomandazione a Dio, un atto di umiltà a 

lui, che una tempesta di parole, le quali, se da una parte non producono che male in chi 

le sente, dall’altra parte non arrecano vantaggio a chi le merita.

Ricordatevi che l’educazione è cosa del cuore, e che Dio solo ne è il padrone, e noi non 

potremo riuscire a cosa alcuna, se Dio non ce ne insegna l’arte, e non ce ne mette in 

mano le chiavi.

Studiamoci di farci amare, di insinuare il sentimento del dovere, del santo timore di Dio, 

e vedremo con mirabile facilità aprirsi le porte di tanti cuori e unirsi a noi per cantare le 

lodi e le benedizioni di colui, che volle farsi nostro modello, nostra via, nostro esempio 

in tutto, ma particolarmente nell’educazione della gioventù.”                   

“Bisogna guidare le anime sul sentiero che Gesù ha tracciato loro, senza 

farle camminare sulla nostra strada.” (DALLE “LETTERE” DI SAN GIOVANNI BOSCO) 

Pensiero chiave: convertire con la ragionevolezza, la dolcezza e la preghiera chi sbagli 

invece che con l’ira, il disprezzo e la prepotenza.   



Castiglione delle Stiviere, Mantova, 9 marzo 1568 - Roma, 21 giugno 1591 

SAN luigi gonzaga

21 giugno

RELIGIOSO

Il matrimonio dei suoi genitori - il marchese Ferrante Gonzaga e Marta dei conti Tana di 

Chieri (Torino) - si è celebrato nel palazzo reale di Madrid, perché Ferrante è al servizio 

di re Filippo II di Spagna. Luigi è poi nato nel castello di famiglia: è il primo di sette 

figli, erede del titolo e naturalmente con un futuro di soldato. Perciò il padre lo porta in 

mezzo alla truppa già da bambino. Poi cominciano per lui i soggiorni in varie corti e gli 

studi. Ma a 10 anni Luigi aveva deciso che la sua strada era un’altra: quella che attraver-

so l’umiltà, il voto di castità e una vita dedicata al prossimo l’avrebbe condotto a Dio.Nel 

1580, dodicenne, Luigi riceve la prima Comunione dalle mani di san Carlo Borromeo. Nel 

1581 va a Madrid per due anni, come paggio di corte e studente. 

È di questa epoca un suo ritratto. Autore è il grande El Greco, che mostra il Luigi auten-

tico (come pochi altri suoi ritratti). I n Spagna, Luigi è brillante alunno di lettere, scienza 

e filosofia e tiene la tradizionale dissertazione universitaria; insieme, legge testi spirituali 

e relazioni missionarie, si concentra nella preghiera, decide di farsi gesuita e – malgrado 

la contrarietà del padre – a 17 anni entra nel noviziato della Compagnia di Gesù a Roma, 

dove studia teologia e filosofia. 

Nel 1589 (a 21 anni) lo mandano a Castiglione delle Stiviere per mettere pace tra suo 

fratello Rodolfo (al quale ha ceduto i propri diritti di primogenito) e il duca di Mantova. 

Obiettivo raggiunto: Luigi si muove bene anche in politica, anche se la sua salute è fra-

gile (e le severe penitenze certamente non lo aiutano). Nel ritorno a Roma, un misterio-

so segnale gli annuncia vicina la morte. È il momento di staccarsi da tante cose. Ma non 



21 giugno

dalla sofferenza degli altri; non dalla lotta per difenderli. Nel 1590/91 un insieme di mali 

infettivi semina morte in tutta Roma, stende in 15 mesi tre Papi uno dopo l’altro (Sisto V, 

Urbano VII, Gregorio XIV) e migliaia di persone. 

Contro la strage si batte Camillo de Lellis con alcuni confratelli, e così fa Luigi Gonzaga. 

Ma siccome è malato anche lui da tempo, gli si ordina di dedicarsi ai casi non contagio-

si. Però lui, trovato in strada un appestato in abbandono, se lo carica in spalla, lo porta 

in ospedale, incaricandosi di curarlo. Poi torna a casa e pochi giorni dopo è morto, a 23 

anni. “In una commovente lettera, il 10 giugno, egli prese commiato dalla madre”.

Nel 1726, papa Benedetto XIII lo proclamerà santo. Il suo corpo si trova nella chiesa di 

Sant’Ignazio in Roma, e il capo è custodito invece nella basilica a lui dedicata, in Casti-

glione delle Stiviere, suo paese natale.

“Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio!” 

Pensiero chiave: La purezza è un giglio agli occhi di Dio che va custodita 

in ogni stato di vita. 



Coma, Egitto, 250 ca. – Tebaide (Alto Egitto), 17 gennaio 356 

sant’antonio abate

17 gennaio

EREMITA, PATRONO EREMITI, MONACI, CANESTRAI

S. Antonio Abate nacque in Egitto, a Coma, una località sulla riva sinistra del Nilo,

intorno all’anno 250. Fu un eremita tra I più rigorosi nella storia del Cristianesimo antico.

Antonio, di cui conosciamo la vita grazie alla biografia scritta dal suo discepolo Atana-

sio, fu un insigne padre del monachesimo orientale.

Malgrado appartenesse ad una famiglia piuttosto agiata, mostrò sin da giovane poco in-

teresse per le lusinghe e per il lusso della vita mondana: alle feste ed ai banchetti infatti 

preferiva il lavoro e la meditazione e alla morte dei genitori distribuì tutte le sue sostan-

ze ai poveri, si ritirò nel deserto e li cominciò la sua vita di penitente.

Compiuta la sua scelta di vivere come eremita, trascorse molti anni vivendo in un’antica 

tomba scavata nella roccia, lottando contro le tentazioni del demonio, che molto spesso 

gli appariva per mostrargli quello che avrebbe potuto fare se foste rimasto nel mondo. 

A volte il diavolo si mostrava sotto forma di bestia feroce - soprattutto di porco - allo 

scopo di spaventarlo, ma a queste provocazioni Antonio rispondeva con digiuni e peni-

tenze di ogni genere, riuscendo sempre a trionfare.

La sua fama di anacoreta si diffuse ben presto presso i fedeli e Antonio, che voleva 

vivere assolutamente distaccato dal resto del mondo, fu costretto più volte a cambiare 

luogo di “residenza”.

Intorno al 311 si recò ad Alessandria per prestare aiuto e conforto ai Cristiani persegui-

tati dall’imperatore Massimiliano; poi si ritirò sul monte Qolzoum, sul mar Rosso, ma do-

vette tornare ad Alessandria poco tempo dopo per combattere l’eresia ariana, sempre 



17 gennaio

più diffusa nelle zone orientali dell’impero.

Malgrado conducesse una vita dura e piena di privazioni, Antonio fu molto longevo: la 

morte lo colse infatti all’età di 105 anni, il 17 Gennaio del 355, nel suo eremo sul monte 

Qolzoum. Sulla sua tomba, subito oggetto di venerazione da parte dei fedeli, furono 

edificati una chiesa e un monastero; le sue reliquie nel 635 furono portate a Costanti-

nopoli, e poi sembra che siano state portate in Francia tra il sec IX e il X dove oggi si 

venerano nella chiesa di Saint Julian, ad Arles.

In Francia, in quel periodo, sorse l’ordine degli “Antoniani” approvato successivamente 

da papa Urbano II.

I riti che si compiono ogni anno in occasione della festa di S. Antonio sono antichissimi 

e legati strettamente alla vita contadina e fanno di Antonio Abate un vero e proprio 

“santo” del popolo.

Egli è considerato il protettore contro le epidemie di certe malattie, sia dell’uomo, sia 

degli animali. E’ stato invocato come protettore del bestiame e la sua effigie era collo-

cata sulla porta delle stalle.

Il Santo è invocato anche per scongiurare gli incendi, e non a caso il suo nome è legato 

ad una forma di herpes nota come “fuoco di Sant’Antonio” o “fuoco sacro”.

Antonio è anche considerato il patrono del fuoco; secondo alcuni riti attorno alla sua 

figura testimoniano un forte legame con le culture precristiane, soprattutto quella celti-

ca. E’ nota infatti l’importanza che rivestiva presso i Celti il rituale legato al fuoco come 

elemento beneaugurante. 

“ Dopo una tremenda tentazione, Antonio si rivolse a Dio e gli disse: - E Tu dove eri? 

Perché non sei venuto prima per far cessare le mie sofferenze?- Si udì una voce – Io 

ero qui Antonio e aspettavo per vederti combattere. Poiché tu hai resistitoe non ti sei 

lasciato sopraffarre, Io sarò sempre il tuo soccorritore e ti renderò celebre ovunque-“ 

“Combattere da forti durante le tentazioni per meritare il premio eterno”.



Napoli, 1696 - Nocera de’ Pagani, Salerno, 1 agosto 1787

Sant’ Alfonso Maria de’ Liguori 

1 agosto

VESCOVO E DOTTORE DELLA CHIESA 

Alfonso Maria de Liguori - missionario, fondatore della Congregazione del Santissimo 

Redentore (C. Ss. R.), vescovo, dottore della Chiesa, patrono del confessori e dei mora-

listi - nacque a Marianella, presso Napoli, il 27 settembre 1696, e morì a Pagani (Salerno) 

il 1° agosto 1787. Compiuti in casa, come tutti i ragazzi di nobili famiglie, gli studi lettera-

ri e scientifici, nei quali ebbero la loro parte rilevante anche la pittura e la musica (è sua 

la canzoncina natalizia 

“Tu scendi dalle stelle” ), nel 1708 si iscrisse alla facoltà di giurisprudenza all’università 

di Napoli, dove si laureò col massimo dei voti in diritto civile ed ecclesiastico appena se-

dicenne, con quattro anni di anticipo sull’età richiesta dalle leggi del tempo. Dopo dieci 

anni di memorabili successi come avvocato nel foro napoletano, a causa di una violenta 

delusione morale dovuta a interferenze politiche in una causa dai grandi risvolti sociali, 

decise di farsi prete. Ricevuta l’ordinazione sacerdotale il 21 dicembre 1726, cominciò 

immediatamente a svolgere il suo ministero in mezzo al popolo più abbandonato e più 

bisognoso di aiuti spirituali. 

Osservando la miseria di tante anime, non riusciva a darsi pace né si concedeva riposo. 

Si portava dovunque: nei paesi intorno al Vesuvio, lungo la costa amalfitana, nelle spa-

rute e dimenticate contrade di campagna lungo gli Appennini della Puglia e della Cala-

bria, dove il clero locale, pur numeroso, rifiutava di andare. La salvezza di quelle anime 
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era la sua idea dominante, l’elemento catalizzatore di tutte le sue energie e delle straor-

dinarie doti intellettuali. E per rendere la sua opera più profonda e duratura, e per giun-

gere con la sua azione di salvezza anche dove non poteva arrivare con la voce, e per 

andare oltre il tempo della sua esistenza terrena ed oltre gli spazi - troppo ristretti per 

il suo zelo evangelico - del Regno di Napoli, fondò un istituto essenzialmente missio-

nario e si diede, con altrettanto entusiasmo, all’apostolato della penna. Come scrittore, 

sant’Alfonso è popolarissimo. Pubblicò centoundici opere tra grandi e piccole. Alcune di 

esse hanno raggiunto centinaia di edizioni in gran parte delle lingue del mondo. 

Quelle di ascetica e di spiritualità si ristampano continuamente ancora oggi: Uniformità 

alla volontà di Dio; Modo di conversare continuamente e alla familiare con Dio; Pratica 

di amare Gesù Cristo; Visite al Ss. Sacramento e a Maria santissima; Meditazioni sulla 

Passione di Nostro Signore Gesù Cristo; Glorie di Maria; Massime eterne; Necessità della 

preghiera. Nel 1748 stampava la sua THEOLOGIA MORALIS, l’opera per la quale il papa 

Leone XIII lo definì “il più insigne e il più mite dei moralisti”. 

Come fondatore Alfonso de Liguori sta continuando ancora oggi la sua missione di an-

nunciatore della salvezza attraverso gli oltre 5.600 discepoli (i missionari redentoristi) in 

oltre 60 paesi dei cinque continenti. La Congregazione del Ss. Redentore, da lui fondata 

a Scala (Salerno) il 9 novembre 1732, ha lo scopo di “continuare l’esempio del nostro 

Salvatore Gesù Cristo in predicare alle anime più abbandonate, specialmente ai poveri, 

la divina parola”. E si impegna a raggiungere questa finalità prima di tutto con le mis-

sioni popolari e con la predicazione degli esercizi spirituali. All’occorrenza i congregati 

accettano la predicazione in terre straniere, particolarmente in quelle del terzo mondo (i 

Redentoristi italiani hanno aperto, già da alcuni decenni, una missione in Paraguay e una 

in Madagascar). Anche se raramente essi si fanno carico dell’insegnamento nelle scuole 

e della cura di parrocchie. Nel 1762 Alfonso fu eletto vescovo di Sant’Agata dei Goti 

(Benevento). 

Ma dopo 13 anni dovette rinunciarvi a causa dell’artrite deformante. Canonizzato nel 

1839, fu dichiarato dottore della Chiesa nel 1871, patrono dei confessori e dei moralisti 

nel 1950.

“Non dimenticate questo: (…) l’amore di Gesù Cristo e soprattutto 

di Gesù Cristo nella sua Passione”

Pensiero chiave: pensare sovente a quanto Gesù ci ha amato.  



Glogowiec (Polonia), 25 agosto 1905 - Cracovia, 5 ottobre 1938 

Santa Faustina Kowalska 

5 ottobre

ETIMOLOGIA: FAUSTINA (COME FAUSTA) = PROPIZIA, FAVOREVOLE, DAL LATINO

Una suora che parla della misericordia divina e del dovere nostro di “usare misericor-

dia”. Dov’è la novità? All’insegna della Misericordia è nato un gran numero di comunità, 

istituzioni, gruppi, in ogni tempo. Sì, ma suor Faustina Kowalska, sotto questa insegna, 

fa nascere un grandioso movimento spirituale proprio tra i due momenti meno miseri-

cordiosi della storia: le guerre mondiali. 

Nata in un villaggio polacco e battezzata col nome di Elena, è la terza dei 10 figli di Ma-

rianna e Stanislao Kowalski. Che sono contadini poveri, nella Polonia divisa tra gli imperi 

russo, tedesco e austriaco. Lei fa tre anni di scuola, poi va a servizio. Pensava di farsi 

suora già da piccola, ma realizza il progetto solo nell’agosto 1925: a Varsavia – ora capi-

tale della Polonia indipendente – entra nella comunità della Vergine della Misericordia, 

prendendo i nomi di Maria Faustina. E fa la cuoca, la giardiniera, la portinaia, passando 

poi per varie case della Congregazione (tra cui, quelle di Varsavia, Vilnius e Cracovia). 

Ma al tempo stesso è destinataria di visioni e rivelazioni che i suoi confessori le suggeri-

scono di annotare in un diario (poi tradotto e pubblicato in molte lingue). E tuttavia non 

crede che questi fatti straordinari siano un marchio di santità. Lei scrive che alla perfe-

zione si arriva attraverso l’unione intima dell’anima con Dio, non per mezzo di “grazie, 

rivelazioni, estasi”. Queste sono piuttosto veicoli dell’invito divino a lei, perché richiami 

l’attenzione su ciò che è stato già detto, ossia sui testi della Scrittura che parlano della 

misericordia divina e poi perché stimoli fra i credenti la fiducia nel Signore (espressa 

con la formula: Gesù, confido in te) e la volontà di farsi personalmente misericordiosi. 



5 ottobre

Muore a 33 anni in Cracovia. Beatificata nel 1993, è proclamata santa nel 2000 da Gio-

vanni Paolo II. Le reliquie si trovano a Cracovia-Lagiewniki, nel santuario della Divina 

Misericordia.“

Quanto più grande è la miseria degli uomini, tanto maggior diritto hanno alla Mia Mi-

sericordia, perché desidero salvarli tutti. Scrivi che prima di venire come Giudice, spa-

lancherò tutta la grande porta della Mia Misericordia. Chi non vuol passare da questa 

porta, dovrà passare per quella della Mia Giustizia.

La sorgente della Mia Misericordia è stata aperta dal colpo di lancia sulla Croce, per 

tutte le Anime. Non ne ho esclusa nessuna. L’umanità non troverà né tranquillità né 

pace finché non si rivolgerà alla Mia Misericordia. Dì all’umanità sofferente che si rifugi 

nel Mio Cuore Misericordioso, ed Io la ricolmerò di pace.” ( Gesù a santa Faustina come 

riportato nel suo diario)

Come invocare la Misericordia di Gesù Cristo Gesù, nella Sua infinita Misericordia ha 

ispirato a Suor Faustina la seguente potentissima preghiera, la Coroncina della Divina 

Misericordia, che si recita sulla corona del S. Rosario. Gesù ha promesso:

“Concederò grazie senza numero a chi recita questa Corona. 

Se recitata accanto ad un morente non sarò giusto Giudice, ma Salvatore.”.

In principio:

Padre Nostro, Ave Maria, Credo.

Sui 5 grani maggiori:

Eterno Padre, io Ti offro il Corpo, il Sangue, l’Anima e la Divinità del Tuo dilettissimo 

Figlio e Nostro Signore Gesù Cristo, in espiazione dei nostri peccati e di quelli del 

mondo intero.

Sui grani minori:

Per la Sua dolorosa Passione abbi misericordia di noi e del mondo intero.

Alla fine (3 volte):

Santo Dio, Santo Forte, Santo Immortale abbi pietà di noi e del mondo intero.

Pensiero chiave: affidarsi a Dio che è padre amorevole e non spietato giudice! 

Non c’è peccato che Egli non perdoni se con contrizione lo confessiamo.  



Assisi, 1193/1194 - Assisi, 11 agosto 1253 

Santa chiara

11 agosto

VERGINE - PATRONA DELLA TELEVISIONE    

La sera della domenica delle Palme (1211 o 1212) una bella ragazza diciottenne fugge 

dalla sua casa in Assisi e corre alla Porziuncola, dove l’attendono Francesco e il gruppo 

dei suoi frati minori. Le fanno indossare un saio da penitente, le tagliano i capelli e poi la 

ricoverano in due successivi monasteri benedettini, a Bastia e a Sant’Angelo. 

Infine Chiara prende dimora nel piccolo fabbricato annesso alla chiesa di San Damiano, 

che era stata restaurata da Francesco. Qui Chiara è stata raggiunta dalla sorella Agnese; 

poi dall’altra, Beatrice, e da gruppi di ragazze e donne: saranno presto una cinquantina. 

Così incomincia, sotto la spinta di Francesco d’Assisi, l’avventura di Chiara, figlia di no-

bili che si oppongono anche con la forza alla sua scelta di vita, ma invano. Anzi, dopo 

alcuni anni andrà con lei anche sua madre, Ortolana. Chiara però non è fuggita “per an-

dare dalle monache”, ossia per entrare in una comunità nota e stabilita. Affascinata dal-

la predicazione e dall’esempio di Francesco, la ragazza vuole dare vita a una famiglia di 

claustrali radicalmente povere, come singole e come monastero, viventi del loro lavoro e 

di qualche aiuto dei frati minori, immerse nella preghiera per sé e per gli altri, al servizio 

di tutti, preoccupate per tutti. Chiamate popolarmente “Damianite” e da Francesco “Po-

vere Dame”, saranno poi per sempre note come “Clarisse”. 



11 agosto

Da Francesco, lei ottiene una prima regola fondata sulla povertà. Francesco consiglia, 

Francesco ispira sempre, fino alla morte (1226), ma lei è per parte sua una protagonista, 

anche se sarà faticoso farle accettare l’incarico di abbadessa. In un certo modo essa 

preannuncia la forte iniziativa femminile che il suo secolo e il successivo vedranno 

svilupparsi nella Chiesa. 

Il cardinale Ugolino, vescovo di Ostia e protettore dei Minori, le dà una nuova regola che 

attenua la povertà, ma lei non accetta sconti: così Ugolino, diventato papa Gregorio IX 

(1227-41) le concede il “privilegio della povertà”, poi confermato da Innocenzo IV con 

una solenne bolla del 1253, presentata a Chiara pochi giorni prima della morte. 

Austerità sempre. Però “non abbiamo un corpo di bronzo, né la nostra è la robustezza 

del granito”. Così dice una delle lettere (qui in traduzione moderna) ad Agnese di Praga, 

figlia del re di Boemia, severa badessa di un monastero ispirato all’ideale francescano. 

Chiara le manda consigli affettuosi ed espliciti: “Ti supplico di moderarti con saggia 

discrezione nell’austerità quasi esagerata e impossibile, nella quale ho saputo che ti sei 

avviata”. Agnese dovrebbe vedere come Chiara sa rendere alle consorelle malate 

i servizi anche più umili e sgradevoli, senza perdere il sorriso e senza farlo perdere. 

A soli due anni dalla morte, papa Alessandro IV la proclama santa. Chiara si distinse per 

il culto verso l’Eucarestia. 

Per due volte Asssi venne minacciata dall’esercito dell’imperatore Federico II 

che contva, tra i suoi soldati, anche saraceni. Chiara, in quel tempo malata, fu portata 

alle mura della città con in mano la pisside contenente il Santissimo Sacramento: i suoi 

biografi raccontano che l’esercito, a quella vista, si dette alla fuga.                                                                                                                                 

“Colloca i tuoi occhi davanti allo specchio dell’eternità, colloca la tua anima davanti lo 

splendore della gloria, colloca il tuo cuore in Colui che è figura della divina sostanza e 

trasformati interamente, per mezzo della contemplazione, nell’immagine della divinità 

di Lui. Allora anche tu proverai ciò che è riservato ai soli suoi amici e gusterai la divina 

dolcezza che Dio medesimoha riservato fin dall’inizio per coloro che Lo amano. Senza 

concedere neppure uno sguardo alle seduzioni che in queto mondo fallace ed irrequie-

to tendono lacci ai ciechiche vi attaccano il loro cuore, con tutta te steassa ama Colui 

che per amor tuo si è donato” (Santa Chiara in una lettera a Santa Agnese di Praga).

Pensiero chiave: pregare, pregare, pregare.



Alençon (Francia), 2 gennaio 1873 - Lisieux, 1° ottobre 1897   
   

Santa Teresa di Gesù Bambino 

1 ottobre

VERGINE E DOTTORE DELLA CHIESA - PATRONA DEI MISSIONARI E DI FRANCIA

Si arrampica a Milano sul Duomo fino alla Madonnina, a Pisa sulla Torre, e a Roma si 

spinge anche nei posti proibiti del Colosseo. La quattordicenne Teresa Martin è la figura 

più attraente del pellegrinaggio francese, giunto in Roma a fine 1887 per il giubileo sa-

cerdotale di Leone XIII. Ma, nell’udienza pontificia a tutto il gruppo, sbigottisce i prelati 

chiedendo direttamente al Papa di poter entrare in monastero subito, prima dei 18 anni. 

Cauta è la risposta di Leone XIII; ma dopo quattro mesi Teresa entra nel Carmelo 

di Lisieux, dove l’hanno preceduta due sue sorelle (e lei non sarà l’ultima). 

I Martin di Alençon: piccola e prospera borghesia del lavoro specializzato. 

Il padre ha imparato l’orologeria in Svizzera. La madre dirige merlettaie che a domicilio 

fanno i celebri pizzi di Alençon. Conti in ordine, leggendaria puntualità nei pagamenti 

come alla Messa, stimatissimi. E compatiti per tanti lutti in famiglia: quattro morti tra i 

nove figli. Poi muore anche la madre, quando Teresa ha soltanto quattro anni. 

In monastero ha preso il nome di suor Teresa di Gesù Bambino e del Volto Santo, 

ma non trova l’isola di santità che s’aspettava. Tutto puntuale, tutto in ordine. 

Ma è scadente la sostanza. La superiora non la capisce, qualcuna la maltratta. Lo spirito 

che lei cercava, proprio non c’è, ma, invece di piangerne l’assenza, Teresa lo fa nascere 

dentro di sé. 
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E in sé compie la riforma del monastero. Trasforma in stimoli di santificazione maltratta-

menti, mediocrità, storture, restituendo gioia in cambio delle offese. 

E’ una mistica che rifiuta il pio isolamento. La fanno soffrire? E lei è quella che “può farvi 

morir dal ridere durante la ricreazione”, come deve ammettere proprio la superiora grin-

tosa. Dopodiché, nel 1897 – giusto cent’anni fa – lei è già morta, dopo meno di un de-

cennio di vita religiosa oscurissima. Ma è da morta che diviene protagonista, apostola, 

missionaria. Sua sorella Paolina (suor Agnese nel Carmelo) le ha chiesto di raccontare le 

sue esperienze spirituali, che escono in volume col titolo Storia di un’anima nel 1898. 

Così la voce di questa carmelitana morta percorre la Francia e il mondo, colpisce gli intel-

lettuali, suscita anche emozioni e tenerezze popolari che Pio XI corregge raccomandando 

al vescovo di Bayeux: “Dite e fate dire che si è resa un po’ troppo insipida la spiritualità di 

Teresa. Com’è maschia e virile, invece! Santa Teresa di Gesù Bambino, di cui tutta la dot-

trina predica la rinuncia, è un grand’uomo”. Ed è lui che la canonizza nel 1925. 

Non solo. Nel 1929, mentre in Urss trionfa Stalin, Pio XI già crea il Collegio Russicum, allo 

scopo di formare sacerdoti per l’apostolato in Russia, quando le cose cambieranno. Già 

allora. E come patrona di questa sfida designa appunto lei, suor Teresa di Gesù Bambino

“Ho capito che l’amore racchiude tutte le vocazioni, che l’amore è tutto, che abbraccia 

tutti i tempi e tutti i luoghi: in una parola, che è eterno.” 

“Ecco qual’è la caratteristica di Gesù: dona da Dio, ma vuole l’umiltà del cuore.” 

“Nei Santi occorre vedere soprattutto gli esempi di umiltà.”

“Mi voglio dedicare a far sempre, col più grande abbandono, la volontà del Signore.”

Pensiero chiave: essere umili e affidarsi a Dio come un bimbo nella braccia della mamma!



Norcia (Perugia), ca. 480 - Montecassino (Frosinone), 
21 marzo 543/560    

san benedetto da norcia

11 luglio - 21 marzo

PATRONO D’EUROPA, DEI MONACI, DEGLI SPELEOLOGI, DEGLI ARCHITETTI, E DEGLI INGEGNERI

La sua nobile famiglia lo manda a Roma per gli studi, che lui non completerà mai. 

Lo attrae la vita monastica, ma i suoi progetti iniziali falliscono. Per certuni è un santo, 

ma c’è chi non lo capisce e lo combatte. Alcune canaglie in tonaca lo vogliono per aba-

te e poi tentano di avvelenarlo. In Italia i Bizantini strappano ai Goti, con anni di guerra, 

una terra devastata da fame, malattie e terrore. Del resto, in Gallia le successioni al tro-

no si risolvono in famiglia con l’omicidio.

“Dovremmo domandarci a quali eccessi si sarebbe spinta la gente del Medioevo, se non 

si fosse levata questa voce grande e dolce”. Lo dice nel XX secolo lo storico Jaques 

Le Goff. E la voce di Benedetto comincia a farsi sentire da Montecassino verso il 529. 

Ha creato un monastero con uomini in sintonia con lui, che rifanno vivibili quelle terre. 

Di anno in anno, ecco campi, frutteti, orti, il laboratorio... Qui si comincia a rinnovare il 

mondo: qui diventano uguali e fratelli “latini” e “barbari”, ex pagani ed ex ariani, antichi 

schiavi e antichi padroni di schiavi. Ora tutti sono una cosa sola, stessa legge, stessi di-

ritti, stesso rispetto. Qui finisce l’antichità, per mano di Benedetto. Il suo monachesimo 

non fugge il mondo. Serve Dio e il mondo nella preghiera e nel lavoro.

Irradia esempi tutt’intorno con il suo ordinamento interno fondato sui tre punti: la stabi-

lità, per cui nei suoi cenobi si entra per restarci; il rispetto dell’orario (preghiera, lavoro, 

riposo), col quale Benedetto rivaluta il tempo come un bene da non sperperare mai. 
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Lo spirito di fraternità, infine, incoraggia e rasserena l’ubbidienza: c’è l’autorità dell’aba-

te, ma Benedetto, con la sua profonda conoscenza dell’uomo, insegna a esercitarla “con 

voce grande e dolce”.

Il fondatore ha dato ai tempi nuovi ciò che essi confusamente aspettavano. C’erano 

già tanti monasteri in Europa prima di lui. Ma con lui il monachesimo-rifugio diventerà 

monachesimo-azione. La sua Regola non rimane italiana: è subito europea, perché si 

adatta a tutti.

Due secoli dopo la sua morte, saranno più di mille i monasteri guidati dalla sua Regola 

(ma non sappiamo con certezza se ne sia lui il primo autore. Così come continuiamo 

ad essere incerti sull’anno della sua morte a Montecassino). Papa Gregorio Magno gli 

ha dedicato un libro dei suoi Dialoghi, ma soltanto a scopo di edificazione, trascurando 

molti particolari importanti.

Nel libro c’è però un’espressione ricorrente: i visitatori di Benedetto – re, monaci, conta-

dini – lo trovano spesso “intento a leggere”. Anche i suoi monaci studiano e imparano. 

Il cenobio non è un semplice sodalizio di eruditi per il recupero dei classici: lo studio è 

in funzione dell’evangelizzare. Ma quest’opera fa pure di esso un rifugio della cultura nel 

tempo del grande buio.

“Ora et labora”  (prega e lavora, sintesi della Regola di san Benedetto

Pensiero chiave: cerchiamo di vedere sempre la presenza di Dio durante tutte 

le occupazioni della giornata, santifichiamoci col lavoro e la preghiera, fuggendo l’ozio 

causa di ogni vizio.



Tagaste (Numidia), 13 novembre 354 – Ippona (Africa), 
28 agosto 430 Tagaste (Numidia)

san’tagostino
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VESCOVO E DOTTORE DELLA CHIESA 

Educato nella fede, ebbe una giovinezza dissipata finché non lesse l’Ortensio di Cice-

rone che lo riaccostò alla vita dello spirito. Fu attratto dal manicheismo ma l’incontro 

con Sant’Ambrogio, da cui fu battezzato, lo riportò alla fede. Tornato penitente in 

Africa dopo la morte della madre, fu ordinato sacerdote e vescovo di Ippona. Filosofo, 

teologo, mistico, oratore e sommo polemista(parte della sua vita fu dedicata alla lotta 

contro l’eresie), a lui si deve la prima sintesi tra Filosofia e Fede, che dimostra come sia 

possibile un perfetto accordo tra la città terrena e la città celeste. In un mondo come 

quello attuale, in cui la città terrena sembra essere in contrasto con quella celeste, il suo 

messaggio è ancora un monito e una speranza per l’umanità.  Patronato: Teologi, Stam-

patori Etimologia: Agostino = piccolo venerabile, dal latino Emblema: Bastone pastora-

le, Libro, Cuore di fuoco

Santa Monica 
27 agosto 
MADRE DI S. AGOSTINO 
Tagaste, attuale Song-Ahras, Algeria, c. 331 - Ostia, Roma, 27 agosto 387 

Nacque a Tagaste, antica città della Numidia, nel 332. Da giovane studiò e meditò la 
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Sacra Scrittura. Madre di Agostino d’Ippona, fu determinante nei confronti del figlio 

per la sua conversione al cristianesimo. A 39 anni rimase vedova e si dovette occupare 

di tutta la famiglia. Nella notte di Pasqua del 387 poté vedere Agostino, nel frattempo 

trasferitosi a Milano, battezzato insieme a tutti i familiari, ormai cristiano convinto pro-

fondamente. Poi Agostino decise di trasferirsi in Africa e dedicarsi alla vita monastica. 

Nelle «Confessioni» Agostino narra dei colloqui spirituali con sua madre, che si svolge-

vano nella quiete della casa di Ostia, tappa intermedia verso la destinazione africana, 

ricevendone conforto ed edificazione; ormai più che madre ella era la sorgente del suo 

cristianesimo. Monica morì, a seguito di febbri molto alte (forse per malaria), a 56 anni, 

il 27 agosto del 387. Ai figli disse di seppellire il suo corpo dove volevano, senza darsi 

pena, ma di ricordarsi di lei, dovunque si trovassero, all’altare del Signore. (Avvenire) 

Patronato: Donne sposate, Madri, Vedove  Etimologia: Monica = la solitaria, dal greco

“Parlavamo (Sant’Agostino e sua madre Santa Monica) soli con grande dolcezza e, 

dimentichi del passato, ci protendevamo verso il futuro, cercando di conoscere la luce 

della Verità presente che sei Tu, la condizione eterna dei Santi, quella vita cioè che 

occhi non vide ne orecchio udì ne mai entrò in cuore d’uomo (…), mia madre mi disse: 

- Figlio mio non so che cosa stia a fare ancora quaggiù e perché mi trovi qui. Questo 

mondo non è più oggetto di desideri per me:C’era un solo motivo per cui desideravo 

rimanere ancora in vita: vederti cristiano cattolico. Dio mi ha esaudita oltre ogni mia 

aspettativa, mi ha concesso di vederti al suo servizio e affrancato dalle aspirazioni di 

felicità terrene. Che sto a fare qui?-“ 

“Tardi ti ho amato, bellezza tanto antica e tanto nuova, tardi ti ho amato.

 Ed ecco Tu stavi dentro me ed io era fuori e la ti cercavo. Ed io brutto mi avventavo 

sulle cose belle da Te create. Mi tenevano lontane quelle creature, che se non fossero 

in Te , neppure esisterebbero. Mi hai chiamato, hai gridato, hai infranto la mia sordità. 

Mi hai abbagliato, mi hai folgorato e hai finalmente guarito la mia cecità e ora io ane-

lo a Te. Ti ho gustato e ora ho fame e sete di Te. Mi hai toccato e ora ardo di deside-

rio di conseguire la tua pace. Dalle Confessioni di Sant’Agostino Vescovo)  

Pensiero chiave: ordiniamo tutti i nostri affetti secondo la volontà di Dio 

e amiamo l’Eterno Creatore più delle effimere creature.


